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Si è concluso il seminario Dissenso con la maggioranza 
dei comunisti democratici: per il sostegno ai referendum 
possibile l'unità sul programma Bassolino dice sì all'impegno 
Nasce l'associazione Berlinguer delle due aree di sinistra 

Ingrao incalza Occhetto 
«Questione sociale al centro» 
«È tornata in campo la questione sociale». Al conve
gno di Ariccia Pietro Ingrao indica qual è il punto di
scriminante per il consenso della minoranza sul 
programma elettorale e politico del Pds. Tortorella 
incassa le risposte affermative di Occhetto e Petruc
cioli per una elaborazione unitaria in vista delle ele
zioni. Bassolino dice st alla proposta di un maggiore 
impegno comune delle due aree della sinistra. 

A L M R T O U H S S 

M AR1CCIA (Roma). L'area 
dei comunisti democratici 
esce dal seminario di Aricela 
un po' più sicura di sé, e con 
un impegno della maggioran
za occhettiana a lavorare per 
un programma politico ed 
elettorale unitario. C'era la 
sensazione di un certo disagio 
e di tensioni inteme, di una in
soddisfazione soprattutto dei 
•quadri» rimasti a gestire alla 
periferia del partito una situa
zione difficile dopo lo scontro 
congressuale e la scissione. 
Ma ieri solo Piersandro Scano, 
ex segretario regionale sardo, 
ha dato voce ad un vero e pro
prio dissenso sulla parte politi
ca della relazione di Tortorel
la, in particolare sulla strategia 
referendaria: «C'è il rischio di 
una chiusura che ci condanna 
all'Isolamento - ha detto tra 

l'altro - mentre il movimento 
referendario, anche se è vero 
che non è "di sinistra", 6 una 
spinta al cambiamento e noi 
dovremmo starci dentro». Altri 
dirigenti locali - Fumagalli 
(Milano), Vozza (Napoli), 
Tocci (Roma) - hanno condi
viso l'analisi di Tortorella met
tendo l'accento sull'esigenza 
per la minoranza di avere una 
presenza più incisiva sulle 
scelte politiche del Pds, di usci
re definitivamente dalla logica 
congressuale, di stare in cam
po nella società e In riferimen
to all'Insieme della sinistra. 

Pietro Ingrao e Aldo Torto
rella hanno potuto incassare la 
lettera di Occhetto e l'interven
to di Petruccioli, giudicati co
me una risposta positiva all'al
larme gettato sul rischio di una 
differenziazione sul program

ma elettorale. «Speriamo bene 
- ha detto il primo - anche se 
finora questo confronto non 
c'è stato. Sui referendum la 
maggioranza si è comportata 
come autosulficiente, ed è sta
to uno sbaglio». «Sul program
ma - ha osservato il secondo -
il Pds è partito malissimo, 
avendolo affidato ad una sola, 
sia pur slimabilissima, persona 
(il riferimento è a Michele Sal
vati, autore di una prima "boz
za" riservata, n.d.r). Se le cose 
non cambiano si potrebbe an
dare ad una campagna eletto
rale divisi: non sarebbe una 
tragedia, ma certo un proble
ma molto serio». Ma Tortorella 
ha Insistito molto nelle conclu
sioni che non è certo questo lo 
sbocco per cui lavora la mino
ranza: «Questo slesso nostro 
seminario intende essere un 
contributo positivo. Non ab
biamo una mentalità opposi-
torla, non ci limitiamo ad at
tendere per poi dire no. Pen
siamo che si possa convergere 
sugli obicttivi programmatici 
per la prossima legislatura». 

Ma quale sarebbe la even
tuale discriminante? 

Su questo punto Ingrao è 
stato esplicito. Riprendendo 
un filo di ragionamento corso 
lungo numerosi interventi -
Bertinotti, Cremaschi, Luisa 
Boccia, Cazzaniga - ha affer

mato che «e tornata in campo 
la questione sociale». Non 0 -
ha argomentato - il vecchio vi
zio economicistico, ina oggi 
l'intreccio tra crisi ad Est e ri
strutturazione capitalistica fan
no si che lo scontro sul modo 
di produrre sia prioritario e che 
si rifletta poi sulla «crisi del si
stema politico, che non è una 
cosa a se stante». Non ù un te
ma nuovo per Ingrao: «Già al 
congresso di Bologna ci ragio
nammo e non fummo ascolta
ti. Ora è clamoroso e dirom
pente». La tesi e che la grande 
impresa, nel suo bisogno di 
centralizzazione e di consen
so, e di appoggio dello Stato 
per creare le condizioni della 
competitività, spinga verso un 
esito di restringimento della 
democrazia. Quindi e stretto il 
nesso «tra la finanziaria e la 
trattativa sul costo del lavoro». 
E allora anche i rapporti a sini
stra e col Psi non possono «sal
tare» questo passaggio. E la si
nistra non può abbandonare il 
terreno deH'«aulonomia dei la
voratori e della loro liberta di 
contrattazione». «E' questo il 
punto nodale su cui sento il 
dissenso con la maggioranza -
ha detto Ingrao non senza 
qualche riferimento critico alle 
scelte del congresso della Cgil 
- e che vedo come essenziale 
se vogliamo lavorare ad un 

programma della sinistra». Da 
questo impianto di analisi deri
vano anche giudizi politici tor
nati in numerosi altri interven
ti: la denuncia del ritardo di 
fronte ai processi di ristruttura
zione e l'esigenza di tornare ad 
«ascoltare» i ceti più diseredati 
(Letizia Paolozzi); il dissenso 
verso l'appoggio ai referen
dum elettorali, giudicati parte 
di una strategia a egemonia 
moderata (Franca Chiaro-
monte) ; l'invito a riprendere la 
lotta per il disarmo e per l'am
biente (Massimo Serafini). 

Ingrao ha molto apprezzato 
l'intervento di Antonio Bassoli
no, e forse questo e l'altro dato 
politico della due giorni di 
Ariccia. Il leader dell'arca «del
la sinistra» ha risposto positiva
mente all'invito lanciatogli da 
Aldo Tortorella di lavorare In
sieme per la ricerca e l'iniziati
va sui temi comuni: «Comin
ciamo subito, e speriamo che 
qualcosa di nuovo maturi pre
sto nel Pds: una forte sinistra su 
basi politiche e programmati
che, capace di ricerca e di in
novazione». Bassolino peraltro 
si è anche differenziato su 
punti non di dettaglio ( analisi 
dellacrisi all'Est, referendum), 
mentre sui rapporti col Psi e II 
giudizio sulla situazione eco
nomica e sociale ha detto che 
il Pds «non deve autocensurar-

Pietro Ingrao 

si per guardare alla pur neces
saria unità a sinistra: non sarà 
credibile per l'alternativa un 
programma che non partisse 
dalla libertà e creatività del la
voro». 

Giuseppe Chiaranle, infine, 
ha annunciato la costituzione 
di una associazione di studio e 
ricerca intitolata a Enrico Ber
linguer, che indirizzerà la sua 
attività soprattutto nel riesame 
del ventennio 65-85, per inda
gare l'origine della crisi del Pei. 
Un'iniziativa a cui aderiscono 
anche rappresentanti delle al
tre aree del partito. Il dibattito 
è parso meno assillato dai temi 
dell'identità comunista. Ingrao 
concludendo 11 suo intervento 

""——^^~^™"" Una lettera del direttore a Guglielmi ufficializza il «no» al contratto del sociologo Manconi 
Attacco del Pri: «Nel mirino solo i rei di lesa maestà De». Il Pds: «Così si distrugge la Rai» 

Pasquarelli decide: «Pomicino non si tocca» 
Prima applicazione del Pentalogo (il codice di com
portamento deciso dal consiglio d'amministrazione 
della Rai). A fame le spese è Luigi Manconi, reo di 
aver ricordato in tv le accuse di Franco Piro contro 
Paolo Cirino Pomicino. Gianni Pasquarelli comuni
ca a Guglielmi che il rapporto contrattuale con Man-
coni è sospeso. Dure reazioni dell'Usigrai, della Vo
ce repubblicana e di Bernardi (consigliere Rai pds). 

• i ROMA. È ufficiale: niente 
contratto Rai per Luigi Manco
ni, colpevole di aver riferito in 
tv le accuse di Piro al ministro 
del Bilancio Cirino Pomicino. Il 
direttore Gianni Pasquarelli ha 
comunicato il suo divieto al di
rettore di Raitre Angelo Gu
glielmi a mezzo lettera. Gu
glielmi, pero, smorza i toni: «Il 
direttore generale ha deplora
to alcune battute del program
ma di domenica scorsa, se
condo me valutato in maniera 
impropria». Ma Pasquarelli, e 
con lui il consiglio d'ammini
strazione Rai (con l'eccezione 
dei consiglieri Pds), la pensa 
diversamente. Manconi avreb
be violato gli articoli 2 e 4 del 
Pentalogo, !! codice di com
portamento approvato dopo II 
caso Samarcanda-Maurizio 
Costanzo show, il diritto al 
contraddittorio e li dovere del

la completezza. Ma II diretto 
interessato nega: «Nulla di 
quanto ho detto domenica è 
stato dimostrato falso», insiste 
Manconi. «Cirino Pomicino 
non ha mai querelato (cosa 
che avrebbe potuto fare benis
simo per le accuse che il depu
tato socialista gli ha mosso 
fuori dal Parlamento). Pomici
no si è limitato a chiedere un 
risarcimento danni in sede ci
vile». 

Secondo II consigliere Rai 
del Pds Bernardi, «il provvedi
mento di Pasquarelli è inam
missibile e privo di fondamen
to. Non si può consentire a Pa
squarelli di distruggere credibi
lità e prestigio dell'azienda». 
Mentre il segretario del sinda
cato giornalisti Rai, Giuseppe 
Giulietti, Ironizza: «Sarebbe 
stato meglio organizzare un di
battito In diretta tra Cirino Po

micino e Franco Piro». In dis
senso con una concezione di
sciplinare del giornalismo 
•chiunque colpisca, Manconi 
o Selva», il segretario dell'Usi
grai rimanda al codice di com
portamento della Bbc: «Se una 
delle due parti non si presenta, 
la trasmissione si fa lo stesse 
lasciando la poltrona vuota. 
Altrimenti è troppo facile evita
re situazioni imbarazzanti 
semplicemente non parteci
pando al contraddittorio». 

Un giudizio duro sulla deci
sione di Pasquarelli viene dai 
giornalisti del gruppo di Fieso
le, che definiscono il direttore 
generale della Rai, «l'ammaz-
za-opinioni». «No ai sondaggi, 
no alle trasmissioni scomode, 
no a tutto quello che potrebbe 
turbare il buonumore degli uo
mini di governo. Sarebbe au
spicabile una benefica rotazio
ne che impedisse a Pasquarelli 
di fare ulteriori danni alla Rai». 

Dello stesso avviso anche la 
Voce repubblicana, che accusa 
Pasquarelli di «attivarsi tempe
stivamente solo quando si trat
ta di mettere in riga qualcuno 
che sia reo di lesa maestà de
mocristiana». «Non è vero», 
smentisce subito il direttore 
generale. «Intervenni anche 
contro il giornalista Piero Vlgo-
relli che si era espresso in ma
niera offensiva contro l'onore

vole Giorgio La Malfa». L'episo
dio era capitato due anni fa su 
Raidue nel corso del program
ma Uragano: Vigorelli fu so
speso dalle apparizioni in vi
deo per due settimane per aver 
definito La Malfa «un politican
te». «Un insulto è un insulto, 
mentre questa di Piro e Pomici
no è una vicenda politica», 
puntualizza l'ufficio stampa 
del Pri. «Oggi alla Rai si inter
viene solo quando le vicende 
richiamate danno, fastidio a 
una precisa parte politica». 

Manconi intanto è tranquil
lo. Si prepara a intervenire a 
Profondo nord martedì prossi
mo. E Gad Lemer, il condutto
re della trasmissione, confer
ma. «Ci mancherebbe altro! È 
una puntata da Milano sul pro
blema dell'immigrazione e 
Manconi e uno dei maggiori 
esperti». Insomma, se non ci 
sono novità, Manconi tornerà 
presto in tv. Angelo Guglielmi, 
sui rapporti futuri tra le rete e il 
sociologo «incriminalo», e pos
sibilista: «Manconi ha un con
tratto per la preparazione di te
sti. E i contratti sono contratti». 
Una lettera nel pomeriggio di 
ieri anche dalla moglie di Fran
co Piro, Rosalba Caruso, in di
fesa del diritto all'informazio
ne, indirizzata di proposito 
non a Pasquarelli ma a Enrico 
Manca, presidente della Rai e 
socialista. DC.P. 

Franco Piro sbotta 
«E io dico 
che i pazzi siete voi» 

CRISTIANA PATERNO 

• i ROMA. «Pomicino se la 
prende con Girone all'italiana. 
Ma dovrebbe prendersela con 
tutti: con II Sabato, con l'Unità, 
con la Repubblica... con tutti i 
giornalisti italiani, insomma», 
Franco Piro 6 proprio soddi
sfatto di aver scatenato ancora 
una volta una bella polemica. 
Il caso esploso attorno alla Ira-
smissione di Andrea Barbato 
ha dato nuovo ossigeno alle 
gravissime accuse che da tem
po Piro muove contro il mini
stro del Bilancio, Paolo Cirino 
Pomicino e contro il sottose
gretario a Palazzo Chigi Nino 
Cristofori. Non ha dubbi l'ono
revole socialista, già presiden
te della Commissione Bilancio 
e, fino al 18 ottobre presidente 
della Commissione Finanze: la 
reazione stizzita del direttore 
della Rai Gianni Pasquarelli sa

rebbe stata «sollecitata con 
qualche forma di intimidazio
ne». 

«Accadono cose incredibili», 
sbotta al telèfono da Bologna, 
dove e andato a passare qual
che giorno con la moglie e la 
figlia. «Pensi che qualche tem
po fa fui invitato da una tv lo
cale di Napoli, Canale 10. Sa 
cosa e successo? Il Banco di 
Napoli ha ritirato i fidi all'indu
striale proprietario dell'emit
tente. Una combinazione? Fat
to sta che a Napoli ormai rie
sco a trovare spazio solo sulle 
pagine della Voce della Cam
pania*. Ma che ne pensa, ono
revole, delle «censure» a Man-
coni? «Manconi non ha fatto al
tro che riportare cose che stan
no scritte nero su bianco negli 
atti parlamentavi e brani di 
un'intervista che ho rilasciato 
alla Stampa. Perché, per esem-

— ^ • ^ ^ ^ ^ ^ ~ " Dopo Sandro Medici lasciano l'incarico il direttore editoriale e l'amministratore delegato 
Un scontro che rimescola le diverse «anime» del giornale. Mercoledì riunione decisiva 

Bufera al «Manifesto»: tutti dimissionari 
Dopo il direttore, quasi tutto il vertice del Manifesto ha 
rassegnato le dimissioni. Ieri sono arrivate quelle del 
direttore editoriale, Sullo, e dell'amministratore dele
gato, Azara. Ora l'attenzione è puntata sull'assemblea 
di mercoledì. Ma chi ha chiesto le dimissioni? Pare di 
capire che è stato un attacco concentrico: di chi vuole 
il Manifesto più vicino a Rifondazione e di quelli che 
lo vogliono più «giornale» e meno bollettino. 

STIPANO BOCCONKTTI 

H ROMA Manifesto senza 
più «vertice». Né giornalistico, 
ne amministrativo. Dopo le di
missioni del direttore, Sandro 
Medici, del redattore capo 
centrale, Riccardo Barenghi, e 
del capo redattore Anna Pizzo 
e arrivata, ieri, anche la «rinun
cia» del direttore editoriale 
Pierluigi Sullo e dell'ammini
stratore delegato. Franco Aza
ra. Giornale decapitato, dun
que. E ora - dopo che tanti dei 
protagonisti hanno approfitta

to del «ponte festivo» per pren
dersi una pausa - l'attenzione 
di tutti e puntata sull'assem
blea fissata per mercoledì 
prossimo. Sarà la seconda 
franche della discussione, av
viata tre giorni fa. Discussione 
che avrebbe dovuto affrontare 
(cominciare ad affrontare) le 
linee del nuovo «piano edito
riale». Poche battute, però, e la 
riunione della redazione s'è 
trasformata in qualcos'altro. 
Molti intervenendo hanno 

chiesto le dimissioni del grup
po dirigente del giornale. E -
come dimostrano anche le no
tizie di ieri - alla fine ce l'han
no fatta. 

Giornata di riflessione, dun
que, quella di ieri. Una giorna
ta che però non ha alutato a 
capire molto di più quel che e 
avvenuto nel quotidiano co
munista. Resta, insomma, la 
domanda: chi ha chiesto le di
missioni del gruppo dirigente 
(che ricordiamolo un anno e 
mezzo fa si assunse l'«onere» 
di sostituire alla guida del gior
nale il gruppo storico di Pintor, 
Parlato e Rossana Rossanda). 
Sulle agenzie di stampa, ieri, si 
avanzava l'ipotesi che l'attac
co a Medici avesse come 
obiettivo quello di rompere II 
feeling tra il giornale e «Rifon
danone». Riccardo Barenghi 
non ci sta: «Chi vuole accredi
tare la tesi che l'assemblea ab
bia messo sotto accusa una di
rigenza appiattita sulle posi
zioni di Garavini prenderebbe 

un grosso abbaglio». E forse e 
davvero cosi, visto e considera
to che Aldo Garzla, il primo a 
chiedere le dimissioni di Medi
ci, e considerato vicino a Ri
fondazione. Ed è stato proprio 
Garzia a chiedere il ritomo dei 
«padri fondatori» alla guida 
della testata. 

A lui cosi com'è fatto (e ge
stito) oggi il Manifesto proprio 
non piace. Ma questa è solo 
una «parte» della verità. Perchè 
il giornale non place neanche 
ad un altro pezzo della reda
zione. Una «parte» dentro la 
quale, per esempio, si può in
serire Guido Moltedo, uno dei 
notisti politici (intervenuto in 
assemblea per chiedere le di
missioni) . Anche lui, come tut
ti i redattori che accettano di 
scambiare due parole, spiega 
che la vicenda-Manifesto non 
è leggibile con i soliti schemi, 
con le solite contrapposizioni 
(destra-sinistra, «giornale 
giornale» contro bollettino). 

Poi, però, aggiunge: «È vero co
munque che il Manifesto oggi 
tenta di esportare il metodo di 
analisi adottato durante la 
guerra a tutte le altre situazio
ni. E quel metodo e un po' 
troppo tranchant». Insomma: 
allora, quando nel Golfo si 
sparava, era giusto essere con
tro la guerra. Ma quella scelta -
•cosi semplice» - oggi non può 
essere il faro per capire le 
sconvolgenti novità intemazio
nali come quelle legate alla 
lotta politica italiana. 

Quindi, almeno cosi pare di 
capire, a lui (e ad altri) questo 
giornale non piace del tutto 
perchè troppo manicheo. Che, 
tradotto, potrebbe anche signi
ficare: il «Manifesto» non place 
perchè è troppo legato a «Ri
fondazione»? Un'accusa che 
suonerebbe strana, visto che il 
gruppo dirigente del quotidia
no non può essere definito co
me «organico» alla linea del 
parto di Cossutta. Ma aggiunge 
ancora Guido Moltedo: «Non si 

tratta di scegliere Rifondazione 
o qualcos'altro. Una cosa è 
certa: questo giornale sta sce
gliendo come lettori una figura 
precisa. Gli scontenti dell'Uni
tà, gli avversari della svolta di 
Occhetto e via dicendo. E per 
forza di cose esiste un feed-
-back tra la direzione di un 
giornale e i propri letton...». 

Un attacco concentrico, 
dunque (utilizzando le vec
chie categorie di interpretazio
ne). Chi lo vuole più organico 
ad un progetto politico, chi lo 
vorrebbe più «curioso» del 
nuovo. E in più il malessere 
dovuto a scelte organizzative. 
Ma c'è chi rilancia: «Ho trovato 
scorretto - chiosa Barenghi -
che si ponesse il problema del
la direzione proprio mentre si 
stava mettendo a punto il nuo
vo piano editoriale. Su quel 
piano, semmai, si sarebbe do
vuto avviare il confronto». Ora 
l'appuntamento è per merco
ledì. 

ne ha dato una interpretazione 
nuova, invitando lutti a non 
•lasciarsi turbare troppo» dai 
contrasti e le contrapposizioni 
della vicenda interna del parti
to. «Non possiamo vivere il par
tito come una gabbia. Impor
tante 6 il farsi attivo di chi è su
balterno, bisogna muoversi in 
mezzo alla gente. Una libertà 
serena ncll'agire la politica: è il 
modo nuovo con cui sentiamo 
l'essere comunisti». Un concet
to che a molti è parso anche 
un riferimento autobiografico: 
forse è il desiderio dell'anzia
no leader di continuare la sua 
battaglia con un assillo minore 
verso la dinamica quotidiana 
degli schieramenti intemi. 

pio, non ci fu nessuna reazio
ne a quella intervista?». 

«I ripetuti attacchi di Piro a! 
ministro del Bilancio e al sotto
segretario Cristofori - replica
no al ministero di via XX set
tembre - non sono mai rimasti 
senza risposta. Senza mai 
scendere sul terreno della rissa 
da osteria, il ministro Pomicino 
ha sporto due querele per dif
famazione». Piro vorrebbe il 
giuri d'onore. Dicono che lei 
sia pazzo, inaffidabile. «E io ri
spondo con due citazioni: 
quella canzone di De Gregori 
che dice "i pazzi siete voi" e 
YElogio della follia di Erasmo 
da Rotterdam». Poi Piro dai 
giochi di parole torna alla sua 
veste più austera di accusato
re. «Non avrò pace finché Ciri
no Pomicino non sarà cacciato 
dal governo». E ancora: «Non 
posso picchiarlo, perché sono 

Sbarramento, ancora polemica 

Andò rassicura i laici 
Bossi: «Craxi vuol fermarci 
ma al Nord saremo primi» 
M ROMA Dalla Sardegna 
Mano Segni cerca di rassicura
re il fronte referendario dopo 
le polemiche culminate nella 
prolesta di Augusto Barbera, 
deputato del Pds, che aveva 
criticato il ruolo egemone di 
esponenti di arca de nel comi
tato per i referendum elettorali. 
«Ho sempre cdnsiderato la 
"trasversalità", cioè l'apporto 
di personalità'di cultura e di 
partiti diversi - ha detto Segni 
ad una manifestazione ad Iglc-
sias, dove ha parlato anche il 
sen. Francesco Macis del Pds -
come la carattenstica più pre
ziosa della nostra iniziativa. 
Occorre che risulti chiaro che 
il nostro lavoro è collettivo ed è 
frutto delle iniziative di tutti». 
Appelli alla concordia tra le 
varie componenti impegnate 
nella raccolta delle firme ven
gono intanto da Massimo Se
vero Giannini e Giovanni Ne
gri, responsabili del Corid (il 
comitato che ha promosso i 
quesiti sulle Partecipazioni sta
tali, le nomine bancarie e l'in
tervento nel Mezzogiorno), 
dalla Federazione dei verdi e 
dalla «Voce repubblicana». Il 
quotidiano del Pri nota che si 
sono registrate resistenze «so
prattutto da parte di associa
zioni di ispirazione cattolica» 
(il riferimento critico è rivolto 
alle Adi) ad un'azione il più 
possibile unificata tra il comi
tato Segni e il comitato Gianni
ni. I repubblicani sottolineano 
invece positivamente la «novità 
che si viene profilando del ve
ro e proprio sostegno ufficiale 
della Confinduslria ai quesiti 
Segni e Giannini». Dai radicali 
viene invece un allarme per la 
«preoccupante lentezza» che si 
registra nella raccolta delle fir
me: «a questo ritmo, l'obicttivo 
non sarà raggiunto». E Marco 

Pannella d.i Zagabria, dove e 
in corso il consiglio federale 
radicale, ironizza sul dissidio 
interno al comitato dei referen
dum elettorali: -Finché serviva 
|M?r esorcizzare la presenza e il 
Umore di una leadership radi
cale - queste le sue parole - il 
Pds ha realizzato con Segni un 
solidissimo patto di gomma 
Adesso che si tratta di pagarne 
anche il costo, l'amico Barbera 
non è più d'accordo». 

Il deputalo del Pds, per parte 
sua, critica l'ipotesi di un ac
cordo tra De e Psi per la clau
sola di sbarramento al 5 per 
cento «Delle due luna - so
stiene Barbera - o si tratta di 
un disperato tentativo di chiu
dere gli ingressi ai nuovi intru
si, senza aggredire le cause 
della patologia del nostro si
stema politico; oppure c'è die
tro un accordo fra De e sociali
sti per mantenere per la prossi
ma legislatura al quadripartito 
la maggioranza dei seggi qua
lora (come è prevedibile) es
so perda la maggioranza in vo
ti». Salvo Andò, capogruppo 
dei deputati del Psi, si preoccu
pa di precisare sull'«Avanti!» 
che la proposta socialista «non 
mira a sfratture questo o quel 
partito dalla rappresentanza 
parlamentare... la soglia del 5 
per cento potrebbe essere 
temperata nei suoi effetti 
espulsivi dalla possibilità di ap
parentamento». Di diverso av
viso Umberto Bossi. Il leader 
della Lega, parlando a Bolo
gna. Ila accusato Craxi di «ten
tare la via anticostituzionale 
per fermare una forza come la 
nostra, dopo aver perso la spe
ranza di far saltare la Lega dal 
di dentro attraverso Castcllaz-
zi». E promette che il suo movi
mento diventerà al Nord, alle 
prossime elezioni, la prima for 
za politica. 

Rossana Rossanda 

Il sociologo 
Luigi 
Manconi 

bloccato su una sedia a rotelle, 
ma giuro che presto gli farò lo 
sgambetto». Poi riparte con le 
«prove»; «Ho studiato attenta
mente le dichiarazioni dei red
diti di Paolo Cirino Pomicino e 
della moglie, la signora Wanda 
Mandarini: da!l'82 a oggi il red
dito personale del ministro è 
cresciuto di 18 volte, e quello 
della sua augusta consorte 
(che non mi permetterei nep
pure di citare se tra marito e 
moglie non ci fosse la comu
nione dei beni) è aumentato 
considerevolmente». 

Lo spartiacque nella irresi
stibile ascesa di Pomicino sa
rebbe rappresentato, secondo 
Piro, proprio dal terremoto. 
«Sono tre i settori in cui si è ar
ricchito: sanità, agricoltura, 
edilizia. Ma edilizia soprattut
to». Piro cita società a cui sa
rebbero stati concessi appalti 

Soldi del Pois 
«Per il Pei 
li ritirava 
Schiapparelli» 
••ROMA. È Willy Schiappa
relli, morto nell'85, l'uomo 
che per il Pei.assicurò per 
molti anni, nel passato, i con
tatti finanziari con Mosca. Lo 
confermano alcune testimo
nianze, riportate ieri dalla 
Stampa di Torino. Gianni 
Cervetti, che ha rivelato la 
decisione di Berlinguer di in
terrompere negli anni 75-76 
il flusso finanziario con Mo
sca, aveva parlato di «un 
compagno di assoluta fidu
cia» che in segreto teneva i 
contatti col Pcus per i saltuari 
finanziamenti giunti al Pei 
prima della metà degli anni 
settanta. Cervetti, tuttavia, si è 
rifiutato di confermare se 
davvero fosse Schiapparelli 
l'uomo a cui si riferiva. Ema
nuele Macaluso, che conob
be bene e a lungo Schiappa-
relli, commenta' «Questa ri
cerca è una cosa tra il ridico
lo e il cinico, non credo sia 
una cosa seria». 

Il deputato 
Franco 
Piro 

un po' troppo favorevoli. E in 
particolare ripete una sigla: 
Ida. «La famosa Ida, un con
sorzio di costruttori che ha fat
to la sua fortuna con la rico
struzione nelle zone terremo
tate. E chi c'è dietro? Cirino Po
micino, naturalmente. Appalti 
generosi e contiguità con la 
camorra». Sono accuse riprese . 
da un'altra parlamentare. Ada 
Becchi della Sinistra indipen
dente. «Alla sua interpellanza il 
ministro Fomuca ha risposto, 
proprio il giorno dello sciope
ro dei giornali: e quindi niente 
informazione sul caso». Una 
congiura del silenzio? «SI. ma 
io ho raccolto tutto in un libro. 
Il ministro della malavita. Un 
modesto omaggio a Gaetano 
Salvemini. E sa qual è il titolo 
del capitolo principale' Come 
arricciarsi col terremoto». 

Ranieri 

«I rubli? 
Vicende 
per storici» 
• • ROMA «Il Pds è il risultalo 
delle profonde trasformazioni 
del Pei. Dobbiamo mantenere 
un rapporto equilibralo con la 
nostra stona, senza demolizio- , 
ni ingiustificate e senza conti
nuismi». Lo afferma in un'inter
vista all'Agi Umberto Ranieri, 
uno dei coordinatori del Pds, a 
proposito delle rivelazioni sui 
presunti finanziamenti del 
Pcus ni Pei. A una domanda 
sugli ostacoli che la campagna 
può creare riguardo al rapporti 
a sinistra, Ranieri sostiene che 
•non sarebbe giusto ne' pro
duttivo per l'avvenire se si in
terrompesse il dialogo ripropo
nendo storie d'altri tempi di 
cut dovrebbero parlare gli sto
rici» Ieri La Stampa di Torino è 
tomaia a parlare di finanzia
menti «per via indiretta» al Pei 
che sarebbero durati lino al 
golpe (quando tuttavia il Pei 
non c'era più). Uj notizie ri
guardanti questi finanziamenti 
peraltro già smentite da tem
po, nguarderebbero non me
glio precisate dilte amiche 


